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Con la «ricetta Merloni» 
resta solo mezza scala mobile 
Un'analisi dell'Ires-CGIL sulle proposte della Confindustria - Un pesante attacco ai salari reali - Se nell'81 
si fossero applicate queste ipotesi il valore del punto sarebbe sceso nei fatti da 2.389 lire a 1.120 

Scioperi (2 ore) 
mercoledì 
giovedì 
e venerdì 
ali* aeroporto 
di Fiumicino 
ROMA — Da qualche giorno 
al passeggeri in arrivo e a 
quelli In partenza da Fiumi
cino viene consegnato dal 
Consiglio del delegati dell'A
lltalla un volantino. In ita
liano per l connazionali, In 
Inglese per gli stranieri. In
forma che 1 lavoratori di ter
ra della compagnia di ban
diera sono Impegnati da 
quasi sei mesi nella lotta per 
11 rinnovo del contratto Inte
grativo. Una vertenza che 
non riesce a decollare per V 
Intransigente opposizione 
dell'azienda e dell'Inter^nd 
ad avviare le trattative. 

Slamo già stati costretti a 
scioperare — si dice nel vo
lantino — e forse lo saremo 
ancora. Ma è ciò che 1 lavora
tori non vorrebbero fare per
ché «fermamente convinti 
che l'utenza non debba pa
gare 11 prezzo» della vertenza. 
Al passeggeri chiedono com
prensione e solidarietà- Un 
atteggiamento, dunque, 

molto responsabile. Altret
tanto, però, non si può dire 
né dell'Alltalla (e nemmeno 
delle altre aziende Interessa
te alla vertenza: Atl, Aerme-
dlterranea e Aeroporti di Ro
ma), né del governo. 

Proprio ieri I segretari ge
nerali della Federazione 
Cgll, Clsl e Uil hanno scritto 
una lettera a Spadolini per 
denunciare le «precise re
sponsabilità delle contropar
ti» per 11 mancato avvio del 
negoziato. Lama, Camiti e 
Benvenuto informano il pre
sidente del Consiglio che 
perdurando l'attuale rifiuto 
delle aziende, saranno Inevi
tabili gli scioperi proclamati 
dal lavoratori di terra di Fiu
micino: due ore (dalle 9 alle 
11) di astensione dal lavoro 
da effettuarsi mercoledì, gio
vedì e venerdì della prossima 
settimana. 

Sono scioperi che possono 
essere scongiurati anche per 
evitare «ripercussioni pesan
ti per i'intera economia del 
paese e disagi all'utenza del 
trasporto aereo». Per far que
sto, però, occorre che Spado
lini — scrivono i tre leaders 
sindacali — Intervenga subi
to «nel confronti dell'Inter-
slnd e delle controparti del 
trasporto aereo perché ri
muovano le speciose argo
mentazioni e le pregiudiziali 
che fino ad ora hanno impe
dito l'avvio del negoziato». 

C'è, come si vede, il rischio 
di nuovi pesanti disagi per 
chi viaggia In aereo, che van
no ad aggiungersi a quelli 
verificatisi in tempi anche 
recenti. È vero — dicono In 
un promemoria i delegati 
sindacali Alltalla — che c'è 
molta conflittualità negli ae
roporti. Ma due cose vanno 
dette con estrema chiarezza: 
i lavoratori di terra dell'All
talla non sono, come troppo 
spesso vengono presentati 
per Ignoranza della realtà, 
degli «scioperatoli» e tanto 
meno sono del privilegiati e 
dei super pagati. Dal "76 
all'80 per il rinnovo di due 
contratti nazionali e di due 
integrativi hanno effettuato 
complessivamente (i dati so
no di fonte aziendale) cinque 
ore di sciopero. Per l'attuale 
vertenza hanno totalizzato, 
quest'anno, dieci ore di a-
stenslone dal lavoro. 

Lo ha riconosciuto lo stes
so presidente dell'Alltalla, 
Nordlo, ad una recente tra
smissione di «Tam-Tam». Ha 
affermato infatti che da mol
ti anni a questa parte i lavo
ratori di terra Alltalla «scio
perano pochissimo e hanno 
un livello di assenteismo 
bassissimo». Forse avrebbe 
fatto bene, Nordlo, a spiega
re anche perché l'azienda 
continua a rifiutare l'inizio 
delle trattative o più oppor
tunamente ad impegnarsi 
per una rapida e sollecita 
conclusione della vertenza. 

Indipendentemente, però, 
dal comportamento del per
sonale di terra dell'Alltalla 
c'è, nel trasporto aereo, una 
conflittualità piuttosto ac
centuata. Si può parlare del 
controllori di volo autonomi, 
degli addetti al rifornimenti 
di carburante, del naviganti, 
dei vigili del fuoco. Ma anche 
per questi, salvo eccezioni, I 
conflitti hanno origine dalle 
Inadempienze e dall'atteg
giamento delle aziende e, 
molto spesso, del governo. 
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ROMA — Com'è fatta la scala mobile 
•formato Merloni»? Che significano In 
concreto 1 sette punti presentati dalla 
Confindustria per riformare la contin
genza? La risposta politica di CGIL-
CISL-UIL è nota: prima di tutto gli in
dustriali privati revochino la disdetta e 
poi discutiamo seriamente ogni propo
sta. Ma comincia a delincarsi una ri
sposta di merito: è contenuta In una a-
nallsl (un primo approfondimento) del-
l'Ires-CGIL. Le proposte di Merloni 
sembrano puntare in sostanza ad una 
diminuzione secca del salario reale e 
non tendono neppure a «riparametrare» 
le retribuzioni premiando la professio
nalità. 

Ma andiamo con ordine: Salari coper
ti dalla scala mobile. Con l'attuale siste
ma della scala mobile sono coperte al 
100% dall'inflazione (o meglio dagli au
menti del prezzi secondo l'indice sinda
cale, che è Inferiore) le retribuzioni lor
de mensili pari a 738 mila li! e. Queste 
sono praticamente uguali alle retribu
zioni minime contrattuali (minimo ta
bellare più contingenza). Non esistono, 
dunque, retribuzioni di lavoro a tempo 
pieno e contrattualmente in regola che 
siano inferiori. Ora la Confindustria ha 
parlato di una copertura totale per i sa
lari minimi, ma non ha detto, secondo 
lei a suo giudizio, a cosa questi corri
spondano. Le cose sono due: o si voglio
no abbassare 1 minimi (e questo è assur
do) oppure se si vogliono davvero copri
re al 100% i salari più bassi sarebbe suf
ficiente ritirare la disdetta e lasciare le 
cose come stanno (!). 

Periodicità degli scatti. La confindu

stria non precisa quale dovrebbe essere 
la periodicità degli scatti, ma già In pas
sato gli imprenditori avevano parlato 
di passare dalla trimestralizzazione a 
scatti semestrali, o addirittura annuali. 
Che significa? Facendo una previsione 
e dicendo che gli scatti saranno una 
quarantina l'anno (anche se l'inflazione 
scendesse al 13% per F83 e al 10% per 
l'84) avremmo che, se questi fossero se
mestrali la perdita di salario sarebbe 
pari a 165 mila lire. Se gli scatti poi fos
sero annuali la decurtazione sarebbe di 
circa 500 mila lire. 

Sterilizzazione degli indici. Se gli indi
ci venissero sterilizzati dall'inflazione 
importata (ovvero dagli effetti del prez
zi del prodotti e delle materie prime im
portate) e dagli effetti dell'I VA si avreb
be un drastico abbassamento della co
pertura della scala mobile e cioè un ab
bassamento del potere d'acquisto del 
salari. Ma c'è di più. Una slmile opera
zione porterebbe ad una diminuzione 
(non certa) dell'inflazione ben inferiore 
rispetto alla diminuzione del salari rea
li. Prendendo ad esemplo i'81 se si fosse 
seguita la «ricetta Merloni» di sterilizza
zione l'inflazione sarebbe diminuita 
(ma — ripetiamo — questo non è un 
effetto certo, matematico) dell'1,5% 
mentre il salario reale sarebbe sceso 
(questo sì, certamente) del 4,5%. Tutto 
ciò a causa della svalutazione della lira. 
Ma c'è da aggiungere che l'attuale pa
niere già è, di per sé, parzialmente steri
lizzato rispetto a queste voci: nel blen
nio 80-81, Infatti, mentre l'indice del 
prezzi del prodotti Importati è cresciuto 
del 75% e quello delle tariffe e del prezzi 
controllati è salito del 57% l'indice sin

dacale è cresciuto del 39,9% contro il 
44,6% dell'inflazione reale. 

Punti differenziati. La Confindustria 
ha proposto una differenziazione del 
punto di scala mobile, ma non ha spie
gato come. Ora questa manovra può es
sere Intesa in due modi: 1) se si vuole 
riparametrare, ma conservare lo stesso 
costo medio del punto (ovvero 2.389 lire) 
si avrebbe come risultato un abbassa
mento del suo valore per 1 redditi infe
riori. Penalizzando 1 salari minimi che 
la stessa Confindustria dice di voler ga
rantire e coprire al 100%; 2) se al con
trarlo si intende riparametrare mante
nendo il punto minimo a 2.389 lire ci 
troveremmo davanti ad una proposta 
che aumenta gli automatismi. Non ci 
sarebbe insomma più spazio per una ri
parametrazione salariale attraverso i 
contratti che tenga conto della profes
sionalità e che tenda a superare gli ap
piattimenti retributivi. Ma questo è 1' 
opposto di quanto dice di volere la Con
findustria. 

In sostanza — pur tra le molte con
traddizioni e incertezze lasciate aperte 
dalla vaghezza delle proposte di Merlo
ni — 1 sette punti della Confindustria 
sembrano puntare solo ad abbassare i 
salari reali e non a combattere l'infla
zione. Per fare un esemplo: se nell'81 si 
fossero applicate le proposte che ri-

f;uardano l'annuallzzazione e la steri-
izzazlone dagli effetti dell'inflazione 

importata, la copertura della scala mo
bile sarebbe scesa mediamente dall'at
tuale 72% al 34%, 11 che significa (per 
Intendersi) che il valore dei punto sa
rebbe nel fatti passato da 2.389 lire a 
1.120. 

Contro la riforma delle pensioni 
la coalizione di tanti privilegi 
Il «pluralismo» dei magistrati di Cassazione e dei dirigenti d'azienda - Forni: si è alzato un 
polverone - Contrastanti opinioni tra Andreatta e Cristoforo, relatore de alla Camera 

ROMA — Il pomo della discor
dia è tutta la politica economi
ca e la riforma delle pensioni — 
da mercoledì prossimo dovreb
be cominciare la discussione in 
aula alla Camera — rischia di 
fare le spese delle inesauribili 
polemiche tra democristiani e 
socialisti, con l'aggiunta di un 
contrasto non ignoto tra il rela
tore (de) della commissione La
voro, Cristofori e il relatore 
(sempre de) della commissione 
Affari Costituzionali Pezzati. 
Per i comunisti ha rilasciato 
una dichiarazione il deputato 
Pochetti, che inizia con un'af
fermazione molto esplicita: «Le 
grandi manovre sono comincia
te». 

Non si muovono solo gli e-
sponenti delle forze politiche. I 
magistrati di Cassazione hanno 
avuto molto rilievo sulla stam
pa, preannunciando iniziative 
clamorose, se il progetto di rior
dino del sistema previdenziale 
non conterrà «l'eccezione magi
strati di Cassazione»; il mini
stro del Lavoro Di Giesi li rice
verà lunedì, l'antivigilia dell' 
annunciata ripresa della di
scussione parlamentare sulla 
legge. Ma già nei giorni scorsi 
Di Giesi ha rassicurato un'altra 
potente categoria, che non vuol 

confondersi col «volgo» dei pen
sionati INPS: i dirigenti d'a
zienda, riuniti nell'INPDAI, 
proprietario solo a Roma di uno 
dei più ingenti patrimoni edili
zi delle periferie residenziali. 

È qui — nei bilanci di questi 
istituti di superprivilegiati — 
che vanno letti i motivi veri del
l'opposizione alla riforma, op
posizione che sia il ministro Di 
Giesi sia il democristiano Pez
zati hanno voluto paludare con 
un'espressione poco adatta: 
•pluralismo». Ma quale plurali
smo, visto che quando si tratta 
di «devolvere» all'INPS fondi di 
ex-privilegiati — come i lavora
tori del cinema — oggi in defi
cit, nessuno invoca il diritto al
l'autonomia e alla separazione 
dei fondi? Sia Di Giesi, sia il 
direttivo del gruppo de — pro
tagonista nei giorni scorsi di 
quello che il socialista Salvato
re ha definito un voltafaccia — 
hanno infatti precisato che non 
vi è alcuna opposizione all'u
nificazione nell'INPS dei fondi 
in difficoltà. 

Arvedo Forni, segretario ge
nerale del sindacato pensionati 
della CGIL, denuncia che in 
questi giorni si sta ripetendo — 
in proporzioni via via più mar
cate — l'operazione polverone, 

per far dimenticare alla gente 
— dice — la «paternità» del 
progetto di legge che la Camera 
si appresta a discutere in aula: 
alla cui stesura attuale (in 57 
articoli) hanno partecipato for
ze di maggioranza e d'opposi
zione-in un lungo e travagliato 
lavoro nelle commissioni parla
mentari e che è stato verificato 
con le organizzazioni sindacali 
(la UIL fa eccezione in queste 
settimane, e si mostra sensibile 
agli argomenti di Di Giesi); 
giunto a questo approdo dopo 
più di 4 anni di iter parlamen
tare. Torniamo alla discordia. 

Sono dell'altro ieri le infuo
cate dichiarazioni del presiden
te della commissione Lavoro 
della Camera, il socialista Sal
vatore, che ha detto senza mez
zi termini che la bagarre pre
ventiva sul riordino previden
ziale è «la vendetta di Andreat
ta* sui pensionati, e fa tutt'uno 
con le intenzioni del ministro 
del Tesoro di riequilibrare i 
conti dello Stato a spese di po
che, tutt'altro che privilegiate 
categorie. Eppure, se è vero che 
una quota del deficit pubblico 
si chiama previdenza, e in par
ticolare bilancio in rosso dell' 
INPS, è un altro democristiano 
a rispondere ad Andreatta che 

la strada del rinvìo e dell'affos
samento della riforma è esatta
mente contraria all'esigenza di
chiarata. 

Scrive infatti il democristia
no Cristofori nella relazione 
della commissione Lavoro con 
cui il progetto arriva in aula: 
«Qualunque incertezza ulterio
re nell'attuazione della riforma 
rischierebbe inevitabilmente di 
determinare un catastrofico 
dissesto nel settore previden
ziale». Esiste anche un'altra ri
sposta: proiettare al futuro il si
stema attuale, così com'è, 
frammentato, non sarebbe solo 
un danno per l'INPS; ma si po
trebbe rivelare mortale anche 
per categorie finora protette 
proprio dall'autonomia dei fon
di, qualora si trovassero a veder 
ridotto il rapporto atti
vi/pensionati, così come è acca
duto ai lavoratori dipendenti. 

È solo infatti l'unificazione 
della platea degli assicurati — 
che riguarda i nuovi assunti e 
non, come si è scritto sbaglian
do (a bella posta) in questi gior
ni, i pensìonandi — che può ga
rantire a tutte le categorie un 
futuro previdenzale certo. 

n. t. 

Il dibattito per la conferenza operaia 

NAPOLI — Condizione o-
pcrala In fabbrica o pro
spettive di sviluppo di pezzi 
delicati dell'apparato pro
duttivo; peso relativo della 
classe operala fuori del 
cancelli e capacità di tenuta 
del suol legami di massa, 
dell'immagine che essa si è 
saputa costruire nel corpo 
stesso della società meri
dionale. La discussione nel
le fabbriche campane, In vi
sta della Conferenza di ope
rai Impiegati e tecnici a To
rino sta entrando nel vivo. 
Ma già da queste battute 1-
nlziall cominciano ad e-
mergere temi che da tempo 
caratterizzano il confronto 
aperto tra l lavoratori. 

È ciò che emerge, per e-
semplo, da assemblee come 
quella tenutasi l'altro gior
no all'Alfa Romeo di Pomi-
gitano d'Arco. In questa 
fabbrica si gioca un pezzo 
decisivo di tutta la partita 
Alfa nel Mezzogiorno. Non 
a caso la discussione è in
centrata sul nodi della qua
lità e quantità delle scelte di 
sviluppo, del governo e del 
controllo dei processi di ri
strutturazione nei grandi 
gruppi Industriali. Qui 1 la
voratori, Il PCI, il sindacato 
si stanno battendo da mesi 
per Imporre all'azienda lo 
sviluppo della produzione 
del motori diesel e del veico
li commerciali. Se questo 
avverrà si apriranno pro-

MILANO — Nel nuovo Con
siglio di fabbrica della Pirelli t 
delegati iscritti alla Cgil sono 
passati dal 58 al 68%; quelli 
iscritti al partito comunista 
dal 40 al 49%. Lo apprendia
mo qui, in una sezione alla 

fierifena di Milano durante 
'assemblea dei comunisti 

dello stabilimento Bicocca, 
una delle tante in prepara
zione della conferenza ope
raia. Ma i segni che riusciamo 
a percepire non sono tutti al
trettanto univocamente posi
tivi. Il numero dei parteci
panti all'assemblea, per e-
sempio, è abbastanza ridotto 
rispetto al numero di iscritti 
della sezione 'Temolo • (482), 
rispetto alla 'Storia* di que
sto nucleo solido di classe la
voratrice, infine ai nuovi 
compiti (alle prospettive ma 
anche ai pericoli) che si apro
no dinanzi ai lavoratori. 

Non ci dilungheremo qui 
(lo ricordiamo appena) sul 
fatto che alla Pirelli, una 
grande multinazionale del 
pneumatico, dei cavi e dei 
prodotti diversificati con sedi 
a Milano.e Basilea, 70 mila 
dipendenti in tutto il mondo, 
più di 30 mila in Italia, è in 
corso da circa dieci anni un'e
sperienza di relazioni indu
striali che concordemente i 
sindacalisti definiscono un 
'piano d'impresa di fatto». 
Obiettivi e modalità vengono 
preventivamente discussi dai 

Assemblee 
e dibattiti 
in tutti i posti 
di lavoro, dal 
Nord al Sud 

Pomigliano e Pozzuoli: 
gli operai stretti 
tra tecnici e disoccupati 
spettlve più sicure anche 
per i «cassintegrati» dell'AI-
fasud; al contrarlo si deter
mineranno nuove crepe nel 
tessuto produttivo e occu
pazionale. E con questi di
lemmi spesso stridenti e 
spietati che è costretta a 
misurarsi ogni giorno tanta 
parte della classe operala 
del Mezzogiorno: ma è forse 
proprio qui che essa legitti
ma pur sempre un suo Inso
stituibile ruolo di riferi
mento per tanti altri settori 
della società, per i senza la
voro, Innanzitutto. 

Su quanto di nuovo sta 
succedendo all'interno del
la composizione della clas
se operala meridionale, 
dentro l processi produttivi 
che rimescolano le tradizio
nali funzioni «manuali» o 
«intellettuali» pesa nel Sud, 
in modo evidente, il dato 
sociale della disoccupazio
ne. 

Alla Sofer di Pozzuoli, 
fabbrica relativamente più 
•tranquilla», si discute inve
ce più diffusamente sul te
mi della produttività e della 
professionalità In relazione 
al nodo della riforma del sa
larlo e della scala mobile; si 
affrontano direttamente i 
segnali politici preoccu
panti che vengono dall'ulti
ma tornata elettorale, le ra
gioni che possono spiegare 
11 calo di consensi In città di 
medie dimensioni come Ca
stellammare, per tanti versi 
assimilabile proprio a Poz
zuoli. 

Si riflette sul ruolo nuovo 
da affidare ai Consigli e qui 
si manifestano nel concreto 
delle singole esperienze l 
mutamenti che, giorno per 
giorno, avanzano in fabbri
ca. È vero — dicono In molti 
— che le «differenze» tra le 
figure di operalo, tecnico, 
impiegato tendono a diven

tare meno nette, forse ad 
annullarsi o, comunque, a 
trasformarsi, ma questo 
non comporta automatica
mente una maggiore «ric
chezza» delle diverse fun
zioni produttive, una mag
giore capacità di controllo 
del cicli e del processi: In 
una parola di ciò che Inten
de fare l'azienda. Il venir 
meno di antiche barriere 
tra figure sociali diverse e 
un tempo spesso contrap
poste è colto, in ogni caso, 
come un fatto nuovo e posi
tivo. Solidarietà, legami, 
collegamenti nuovi, una In
dubbia ricomposizione tra 
pezzi separati del corpo so
ciale dentro e fuori la fab
brica: tutto questo viene su
bito Identificato come un 
terreno d'iniziativa politica 
e sindacale che può aprire 
prospettive inattese soprat
tutto nel Mezzogiorno. 

Procolo Mirabella 

Alla Pirelli il PCI 
è cresciuto, ma perché 
ieri erano così pochi? 
manager dell'impresa e dai 
rappresentanti dei lavoratori 
e quindi si sottopongono a ve
rifica periodica te soluzioni a-
dottate. La nuova organizza
zione del lavoro, funzionante 
ormai da anni, e questo stesso 
sistema di confronto, sono so
prattutto il risultato di lotte 
durissime e intelligenti, m 
cui — stiamo ovviamente su-
persintetizzando — il sinda
cato ha come si suol dire 
• messo le mani» sul problema 
produttività e indirizzi dell' 
impresa. 

A che punto siamo oggi? La 
nostra assemblea avviene in 
un clima di pesante attacco 
ai lavoratori, diceva il tecnico 
Perruzzi nella sua relazione, 
sia da parte della Confindu
stria che da parte del 'gover
no Spadolini*, secondo la di
zione dell'operaio Serafini. 

Ma anche qui dentro, 'l'isola 
felice è un po' meno felice*. 
Da una parte hai l'uso padro
nale della nuova organizza
zione del lavoro, che consente 
concreti vantaggi. Dall'altra, 
tu, sindacato, hai l'esigenza 
di controllare i processi e, so
prattutto, di elaborare una 
strategia autonoma che li o-
rienti, come ha detto più tar
di Gianfranco Borghini. 

Intanto la Pirelli è alla vi
gilia di nuovi, grandi processi 
destinati a mutarne in misu
ra consistente la struttura. 
Proprio la Bicocca, a due pas
si da qui, diventerà un centro 
di ricerca a livello internazio
nale. La proporzione tra lavo
ratori manuali e intellettuali 
(già ora metà e metà) cambie-
rà. Quanta produzione reste' 
ràì Noi dobbiamo batterci — 
ha detto il segretario della se

zione. Camillo Vertemati — 
perché una parte di attività 
produttiva resti. 'Non vorrei 
che al prossimo incontro l'a
zienda ci presentasse, già bel-
l'e pronto, unpiano di riorga
nizzazione. O di smantella' 
mento". 

Altri hanno chiesto: fino a 
che punto abbiamo controlla
to lo sviluppo delle linee ge
nerali che noi stessi abbiamo 
contribuito a tracciare alla 
Pirelli? È un punto cruciale, a 
noi sembra, perché tocca nel 
vivo la prospettiva del con
fronto-scontro in fabbrica. 
Un allarme soprattutto ci ha 
colpito: niente, nessuna pra
tica di democrazia industria-. 
le, per quanto consolidata e 
fondata su comportamenti di 
•lealtà*, è determinata una 
volta per tutte. A noi sembra 
che i lavoratori questo con
cetto lo abbiano presente. 

ROMA — Continua in tutto il paese la gran
de campagna di dibattiti, assemblee e conve
gni organizzata dal PCI in preparazione della 
Conferenza degli operai, dei quadri e dei tec
nici prevista per il 3-4 luglio a Torino. Ecco le 
principali iniziative dei prossimi giorni: 

LUNEDI 14: a Milano all'Italtel e nella zo
na Con etto; a Monza alI'ICAR e a Mantova 
sul part-time. A Torino la sezione della Regio
ne; a Lucca alla LMI; a La Spezia all'Azienda 
trasporti, a Muggiano l'assemblea di zona. 
All'Aquila all'lUltel, e così a S. Maria Capua 
Vetere. 

MARTEDÌ 15: a Cinisello alla Kodak, a S. 
Donato all'ENI; a Torino alla 1* Ferrovieri e 
alla Municipalizzata; a Genova nelle aziende 
Marassi e alle Fonderie PRÀ; a Modena all'I-

taltractor e a Carpi la conferenza di zona; a S. 
Salvo alla Honda e a Chieti alla FARAD; a 
Marcianise alla GTE; a Napoli sul piano Fin* 
sider e alla Cementìr. A Campobasso il pub
blico impiego; a Fermo l'attivo operalo; a Pe
saro all'IFI. 

MERCOLEDÌ 16: ad Aerate alla S.G.S-, a 
Milano l'attivo del commercio, e le zone 14 e 
15. A Torino la 2* Ferrovieri, l'Enel e l'Inps, a 
Pinerolo l'Italco; a Genova il Cantiere navale 
di Sestri P., tre assemblee della Sezione Porto; 
a Cogoleto la zona, a Fra alla NUI; a Savona le 
Municipalizzate; a Carpi due conferenze dì 
zona; a Chieti alla IAC; a Caserta alla Cemen-
tin a Borgo Valsugana e ad Ala (Trentino) 
assemblee di zona. 

Dallo scontro alla Fiat all'accordo Alfa 

Gè una «strada italiana» per 
uscire dalla crisi dell'auto? 
MILANO — La scelta del luo
go dove tenere la 'conferenza 
mondiale dei lavoratori e dei 
sindacati dell'auto* è anch' 
essa segno dei tempi. Ai primi 
di maggio é toccato così alla 
capitale del Giappone, Tokio, 
ospitare questo primo vertice 
sindacale. Implicitamente si 
è sottolineato m questo modo 
il dato nuovo degli ultimi die
ci anni: la prepotente com
parsa sul mercato mondiale 
dell'auto giapponese. Grazie 
alla concorrenza aggressiva 
delle vetture nipponiche i co
lossi Usa hanno tremato e la 
più modesta industria euro
pea ha dovuto correre ai ripa
ri. 

Angelo Airoldi, segretario 
regionale della FLM Lombar
dia, ha rappresentato alla 
conferenza mondiale dei sin
dacati dell'auto la Federazio
ne dei Lavoratori Metalmec
canici. 140 i partecipanti al 
vertice, in rappresentanza di 
25 Paesi: un ventaglio molto 
ricco di posizioni e di indica
zioni diverse (così come diver
se sono le condizioni di par
tenza, le storie, le politiche 
delle singole organizzazioni) 
all'interno delle quali — se
condo Airoldi — ci un filo 
conduttore comune. Questo 
filo è costituito dalla preoccu
pazione per l'occupozione nel 
settore. 

«Dai sindacati americani e 

inglesi — dice Airoldi — sono 
venute critiche severe nei con
fronti dei rispettivi governi 
per le scelte recessive fatte 
dalla Thatcher come da Rea-
gan. La polemica fra ì sindaca
ti americani e quelli giappone
si è stata molto corretta, ma 
anche molto forte. Gli ameri
cani accusano ì giapponesi per 
il loro protezionismo, per una 
concorrenza basata sulla pro
duttività a loro dire frutto so
prattutto di condizioni di la
voro irripetibili là dove esiste 
un diverso livello di mediazio
ne sociale. Sempre i sindacati 
USA, comunque, non sono 
contrari ad insediamenti giap
ponesi nel loro Paese perché 
questo significa maggiore oc
cupazione. 

•I giapponesi — dice ancora 
Airoldi — si difendono affer
mando che la loro è una con
correnzialità dovuta alle gran
di risorse messe a disposizione 
dell'industria dell'auto in pas
sato per migliorare la qualità 
del prodotto e i processi di 

f>roduzione e non perché i sa
uri sono bassi o lo sfrutta

mento è maggiore. Danno pe
rò a vedere di temere di essere 
ormai giunti, per quanto ri
guarda l'auto, al punto più al
to della curva». 

Preoccupazione per l'occu
pazione, dunque, soprattutto 
nei Paesi industrializzati, là 
dove sono concentrati l'indu

stria dell'auto e ti suo merca
to. I sindacati americani, al 
termine di due anni disastrosi 
(si calcola che fra 180 e l'81 le 
maggiori industrie automobi
listiche statunitensi abbiano 
licenziato più di 400.000 per
sone su un'occupazione ini
ziale di un milione e mezzo di 
addetti) si sono illusi di tam
ponare le falle barattando 
uno serie di sconti salariali 
con vaghe promesse sul fronte 
della salvaguardia del lavoro. 
General Motors e Ford hanno 
calcolato di poter così rispar
miare tre quattro miliardi di 
dollari, dando come contro
partita qualche rassicurazio
ne generica. 

Detroit, la città che è cre
sciuta nel bene e nel male con 
l'auto americana, con la Ford 
e con la General Motors, oggi 
è una metropoli svuotata e fe
rita. con quasi il 15 per cento 
di disoccupazione e il 60 per 
cento della popolazione in 
qualche modo assistita dalla 
amministrazione pubblica. 

Non meno preoccupanti 
sono le ripercussioni che ven
gono ventilate per l'introdu
zione massiccia della robotiz
zazione nei processi produtti
vi. I sindacati USA dell'auto 
parlano di una perdita di cir
ca 90 mila posti di lavoro a 
tempi brevi, di 200 mila posti 
entro il 1990. 

E all'interno di questo sce

nario non acoro definito m 
tutti i suoi particolari, ma 
sufficientemente delineato 
nei suoi tratti fondamentali, 
che anche nel nostro Paese è 
iniziato dalla fine dell'80 uno 
scontro sociale ancora oggi a-
perto. Nel settore dell'auto i 
due punti di riferimento per 
il sindacato sono la vertenza 
della Fiat e i35 giorni a Mira-
fiori, da un lato, e — dall'altro 
— l'accordo dell'Alfa Romeo. 

Alla Fiat lo scontro fu fron
tale perché la sfida lanciata 
da Agnelli era alta, mirava al 

f otere del sindacato in fob-
rica e alla sua capacità di di

fesa della condizione operaia, 
ma anche perché — ricorda 
Paolo Franco, responsabile 
della FLM per il settore auto 
— «era basato sostanzialmen
te sulla convinzione che si do
veva imporre un "contingen
te" di mano d'opera nel mo
mento in cui la fabbrica cam
biava profondamente». Paolo 
Franco parla ancora di «ritar
do del sindacato a capire le 
trasformazioni» ad individua
re e sperimentare strumenti 
nuovi per il governo dei pro
cessi di ristrutturazione e del
la mobilità nella fabbrica e nel 
territorio. «Sì era logorato — 
dice — il rapporto dentro la 
fabbrica perché al controllo e 
alla conoscenza dell'organiz
zazione del lavoro da parte del 

consiglio di fabbrica si era so
stituito un dibattito tutto i-
deologizzato, fatto a tavolino». 

«Cosa è stato il delegato e 
perché il suo ruolo è stato de
terminante negli anni 70? — 
si domanda Paolo Franco — 
Il delegato, il consiglio di fab
brica non erano una novità di
rompente perché numerica
mente più forti delle vecchie 
commissioni interne. Il dele
gato era e deve essere il segno 
dell'unità conquistata a fatica, 
era e deve essere un fatto dì 
forza, di potere, di capacità di 
contrattazione. Oggi e questa 
forza, questo potere e questa 
capacita di contrattare nelle 
nuove condizioni e in termini 
propositivi che bisogna ricon
quistare*. 

Un esempio, imperfetto 
certo, ancora tutto da speri
mentare, per riconquistare al 
delegato un ruolo da protago
nista nel governo dei processi 
di ristrutturazione è l'accordo 
con l'Alfa Romeo dove il sin
dacato — dice Paolo Franco 
— «si è conquistato una serie 
di strumenti e di occasioni ve
re di confronto per ridare così 
fiato all'iniziativa in fabbrica, 
per essere presenti e protago
nisti nel momento in cui cam
bia l'organizzazione del lavo
ro». 

Questi strumenti si chia
mano corsi di formazione per 
preparare operai e impiegati 
a mansioni diverse o comple
tamente nuove; si chiamano 
confronti per seguire passo 
passo un processo di riorga
nizzazione interna ed esterna 
alla fabbrica, per essere 'pre
senti e propositivi* nelle mo
difiche sugli impianti così co
me nelle trasformazioni del 
gruppo per gli accordi previ
sti con fa Fiat e la Nissan. 
(4 - FINE) 
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